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DOMENICA 4 MARZO 2018  

INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (58, 2-10)

[Dice il Signore:] Mi cercano ogni giorno, bramano 

di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi 

la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo 

Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza 

di Dio: "Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortifi-

carci, se tu non lo sai?".  

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri af-

fari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate 

fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non 

digiunate più come fate oggi, così da fare udire in al-

to il vostro chiasso. 

È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno 

in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il 

proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse 

questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al 

Signore?  

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: scioglie-

re le catene inique, togliere i legami del giogo, ri-

mandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 

Non consiste forse nel dividere il pane con l'affama-

to, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel ve-

stire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi paren-

ti? 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita 

si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua 

giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invo-

cherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed 

egli dirà: "Eccomi!". Se toglierai di mezzo a te l'op-

pressione, il puntare il dito e il parlare empio, se apri-

rai il tuo cuore all'affamato, se sazierai l'afflitto di 

cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua 

tenebra sarà come il meriggio. 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2018 - «Per il dilagare 

dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti» (Mt 24,12) 

ari fratelli e sorelle, ancora una volta ci vie-

ne incontro la Pasqua del Signore! Per prepa-

rarci ad essa la Provvidenza di Dio ci offre 

ogni anno la Quaresima, «segno sacramentale della 

nostra conversione», che annuncia e realizza la pos-

sibilità di tornare al Signore con tutto il cuore e con 

tutta la vita. 

Anche quest’anno, con il presente messaggio, deside-

ro aiutare tutta la Chiesa a vivere con gioia e verità in 

questo tempo di grazia; e lo faccio lasciandomi ispi-

rare da un’espressione di Gesù nel Vangelo di Mat-

teo: «Per il dilagare dell’iniquità l’amore di molti si 

raffredderà» (24,12). 

Questa frase si trova nel discorso che riguarda la fine 

dei tempi e che è ambientato a Gerusalemme, sul 

Monte degli Ulivi, proprio dove avrà inizio la passio-

ne del Signore. Rispondendo a una domanda dei di-

scepoli, Gesù annuncia una grande tribolazione e de-

scrive la situazione in cui potrebbe trovarsi la comu-

nità dei credenti: di fronte ad eventi dolorosi, alcuni 

falsi profeti inganneranno molti, tanto da minacciare 

di spegnere nei cuori la carità che è il centro di tutto 

il Vangelo. 

I FALSI PROFETI - Ascoltiamo questo brano e 

chiediamoci: quali forme assumono i falsi profeti? 

Essi sono come “incantatori di serpenti”, ossia ap-

profittano delle emozioni umane per rendere schiave 

le persone e portarle dove vogliono loro. Quanti figli 

di Dio sono suggestionati dalle lusinghe del piacere 

di pochi istanti, che viene scambiato per felicità! 

Quanti uomini e donne vivono come incantati 

dall’illusione del denaro, che li rende in realtà schiavi 

del profitto o di interessi meschini! Quanti vivono 

pensando di bastare a sé stessi e cadono preda della 

solitudine! 

Altri falsi profeti sono quei “ciarlatani” che offrono 

soluzioni semplici e immediate alle sofferenze, rime-

di che si rivelano però completamente inefficaci: a 

quanti giovani è offerto il falso rimedio della droga, 

di relazioni “usa e getta”, di guadagni facili ma diso-

nesti! Quanti ancora sono irretiti in una vita comple-

tamente virtuale, in cui i rapporti sembrano più sem-

plici e veloci per rivelarsi poi drammaticamente privi 

di senso! Questi truffatori, che offrono cose senza va-

lore, tolgono invece ciò che è più prezioso come la 

dignità, la libertà e la capacità di amare. È l’inganno 

della vanità, che ci porta a fare la figura dei pavoni… 

per cadere poi nel ridicolo; e dal ridicolo non si torna 

indietro. Non fa meraviglia: da sempre il demonio, 

che è «menzognero e padre della menzogna» (Gv 

8,44), presenta il male come bene e il falso come ve-

ro, per confondere il cuore dell’uomo. Ognuno di noi, 

perciò, è chiamato a discernere nel suo cuore ed esa-

minare se è minacciato dalle menzogne di questi falsi 

profeti. Occorre imparare a non fermarsi a livello 

immediato, superficiale, ma riconoscere ciò che la-

scia dentro di noi un’impronta buona e più duratura, 

perché viene da Dio e vale veramente per il nostro 

bene. 

UN CUORE FREDDO - Dante Alighieri, nella sua 

descrizione dell’inferno, immagina il diavolo seduto 

su un trono di ghiaccio; egli abita nel gelo dell’amore 

soffocato. Chiediamoci allora: come si raffredda in 
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noi la carità? Quali sono i segnali che ci indicano che 

in noi l’amore rischia di spegnersi? 

Ciò che spegne la carità è anzitutto l’avidità per il 

denaro, «radice di tutti i mali» (1Tm 6,10); ad essa 

segue il rifiuto di Dio e dunque di trovare consola-

zione in Lui, preferendo la nostra desolazione al con-

forto della sua Parola e dei Sacramenti. Tutto ciò si 

tramuta in violenza che si volge contro coloro che 

sono ritenuti una minaccia alle nostre “certezze”: il 

bambino non ancora nato, l’anziano malato, l’ospite 

di passaggio, lo straniero, ma anche il prossimo che 

non corrisponde alle nostre attese. 

Anche il creato è testimone silenzioso di questo raf-

freddamento della carità: la terra è avvelenata da ri-

fiuti gettati per incuria e interesse; i mari, anch’essi 

inquinati, devono purtroppo ricoprire i resti di tanti 

naufraghi delle migrazioni forzate; i cieli – che nel 

disegno di Dio cantano la sua gloria – sono solcati da 

macchine che fanno piovere strumenti di morte. 

L’amore si raffredda anche nelle nostre comunità: 

nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ho 

cercato di descrivere i segni più evidenti di questa 

mancanza di amore. Essi sono: l’accidia egoista, il 

pessimismo sterile, la tentazione di isolarsi e di im-

pegnarsi in continue guerre fratricide, la mentalità 

mondana che induce ad occuparsi solo di ciò che è 

apparente, riducendo in tal modo l’ardore missiona-

rio. 

COSA FARE? - Se vediamo nel nostro intimo e at-

torno a noi i segnali appena descritti, ecco che la 

Chiesa, nostra madre e maestra, assieme alla medici-

na, a volte amara, della verità, ci offre in questo tem-

po di Quaresima il dolce rimedio della preghiera, 

dell’elemosina e del digiuno. 

Dedicando più tempo alla preghiera, permettiamo al 

nostro cuore di scoprire le menzogne segrete con le 

quali inganniamo noi stessi, per cercare finalmente la 

consolazione in Dio. Egli è nostro Padre e vuole per 

noi la vita. 

L’esercizio dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci 

aiuta a scoprire che l’altro è mio fratello: ciò che ho 

non è mai solo mio. Come vorrei che l’elemosina si 

tramutasse per tutti in un vero e proprio stile di vita! 

Come vorrei che, in quanto cristiani, seguissimo 

l’esempio degli Apostoli e vedessimo nella possibili-

tà di condividere con gli altri i nostri beni una testi-

monianza concreta della comunione che viviamo nel-

la Chiesa. A questo proposito faccio mia 

l’esortazione di san Paolo, quando invitava i Corinti 

alla colletta per la comunità di Gerusalemme: «Si 

tratta di cosa vantaggiosa per voi» (2Cor 8,10). Que-

sto vale in modo speciale nella Quaresima, durante la 

quale molti organismi raccolgono collette a favore di 

Chiese e popolazioni in difficoltà. Ma come vorrei 

che anche nei nostri rapporti quotidiani, davanti a 

ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi pensassimo 

che lì c’è un appello della divina Provvidenza: ogni 

elemosina è un’occasione per prendere parte alla 

Provvidenza di Dio verso i suoi figli; e se Egli oggi si 

serve di me per aiutare un fratello, come domani non 

provvederà anche alle mie necessità, Lui che non si 

lascia vincere in generosità? 

Il digiuno, infine, toglie forza alla nostra violenza, ci 

disarma, e costituisce un’importante occasione di cre-

scita. Da una parte, ci permette di sperimentare ciò 

che provano quanti mancano anche dello stretto ne-

cessario e conoscono i morsi quotidiani dalla fame; 

dall’altra, esprime la condizione del nostro spirito, 

affamato di bontà e assetato della vita di Dio. Il di-

giuno ci sveglia, ci fa più attenti a Dio e al prossimo, 

ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia la 

nostra fame. 

Vorrei che la mia voce giungesse al di là dei confini 

della Chiesa Cattolica, per raggiungere tutti voi, uo-

mini e donne di buona volontà, aperti all’ascolto di 

Dio. Se come noi siete afflitti dal dilagare 

dell’iniquità nel mondo, se vi preoccupa il gelo che 

paralizza i cuori e le azioni, se vedete venire meno il 

senso di comune umanità, unitevi a noi per invocare 

insieme Dio, per digiunare insieme e insieme a noi 

donare quanto potete per aiutare i fratelli! 

IL FUOCO DELLA PASQUA - Invito soprattutto i 

membri della Chiesa a intraprendere con zelo il 

cammino della Quaresima, sorretti dall’elemosina, 

dal digiuno e dalla preghiera. Se a volte la carità 

sembra spegnersi in tanti cuori, essa non lo è nel cuo-

re di Dio! Egli ci dona sempre nuove occasioni affin-

ché possiamo ricominciare ad amare. 

Una occasione propizia sarà anche quest’anno 

l’iniziativa “24 ore per il Signore”, che invita a ce-

lebrare il Sacramento della Riconciliazione in un con-

testo di adorazione eucaristica. Nel 2018 essa si svol-

gerà venerdì 9 e sabato 10 marzo, ispirandosi alle pa-

role del Salmo 130,4: «Presso di te è il perdono». In 

ogni diocesi, almeno una chiesa rimarrà aperta per 24 

ore consecutive, offrendo la possibilità della preghie-

ra di adorazione e della Confessione sacramentale. 

Nella notte di Pasqua rivivremo il suggestivo rito 

dell’accensione del cero pasquale: attinta dal “fuoco 

nuovo”, la luce a poco a poco scaccerà il buio e ri-

schiarerà l’assemblea liturgica. «La luce del Cristo 

che risorge glorioso disperda le tenebre del cuore e 

dello spirito», affinché tutti possiamo rivivere 

l’esperienza dei discepoli di Emmaus: ascoltare la pa-

rola del Signore e nutrirci del Pane eucaristico con-

sentirà al nostro cuore di tornare ad ardere di fede, 

speranza e carità. 

Vi benedico di cuore e prego per voi. Non dimentica-

tevi di pregare per me. 

Dal Vaticano, 1 novembre 2017, Solennità di Tutti i 

Santi, papa Francesco. 
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Anno liturgico. Capire la Quaresima: segni e parole di un tempo di conversione – Da: Avvenire, Gia-

como Gambassi, martedì 13 febbraio 2018 - Che cos'è la Quaresima? Come si conteggia? Quali gesti si 

compiono? Quali le letture? Alla scoperta del tempo forte che inizia con il Mercoledì delle Ceneri e che 

prepara alla Pasqua 

Il 14 febbraio, Mercoledì delle Ceneri, inizia la Qua-

resima. È il «tempo forte» che prepara alla Pasqua, 

culmine dell’Anno liturgico e della vita di ogni cri-

stiano. Come dice san Paolo, è «il momento favore-

vole» per compiere «un cammino di vera conversio-

ne» così da «affrontare vittoriosamente con le armi 

della penitenza il combattimento contro lo spirito del 

male», si legge nell’orazione colletta all’inizio della 

Messa del Mercoledì delle Ceneri. Questo itinerario 

di quaranta giorni che conduce al Triduo pasquale, 

memoria della passione, morte e risurrezione del Si-

gnore, cuore del mistero di Salvezza, è un tempo di 

cambiamento interiore e di pentimento che «annuncia 

e realizza la possibilità di tornare al Signore con tutto 

il cuore e con tutta la vita», ricorda papa Francesco 

nel Messaggio per la Quaresima 2018. 

Il numero 40 - Nella liturgia si parla di “Quadrage-

sima”, cioè di un tempo di quaranta giorni. La Quare-

sima richiama alla mente i quaranta giorni di digiuno 

vissuti dal Signore nel deserto prima di intraprendere 

la sua missione pubblica. Si legge nel Vangelo di 

Matteo: «Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, 

per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato 

quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame». 

Quaranta è il numero simbolico con cui l’Antico e il 

Nuovo testamento rappresentano i momenti salienti 

dell’esperienza della fede del popolo di Dio. È una 

cifra che esprime il tempo dell’attesa, della purifica-

zione, del ritorno al Signore, della consapevolezza 

che Dio è fedele alle sue promesse. Nell’Antico Te-

stamento sono quaranta i giorni del diluvio universa-

le, quaranta i giorni passati da Mosè sul monte Sinai, 

quaranta gli anni in cui il popolo di Israele peregrina 

nel deserto prima di giungere alla Terra Promessa, 

quaranta i giorni di cammino del profeta Elia per 

giungere al monte Oreb, quaranta i giorni che Dio 

concede a Ninive per convertirsi dopo la predicazione 

di Giona. 

Nei Vangeli sono anche quaranta i giorni durante i 

quali Gesù risorto istruisce i suoi, prima di ascendere 

al cielo e inviare lo Spirito Santo. Tornando alla Qua-

resima, essa è un «accompagnare Gesù che sale a Ge-

rusalemme, luogo del compimento del suo mistero di 

passione, morte e risurrezione e ricorda che la vita 

cristiana è una “via” da percorrere, consistente non 

tanto in una legge da osservare, ma nella persona 

stessa di Cristo, da incontrare, da accogliere, da se-

guire», ha spiegato Benedetto XVI nel 2011. 

Le ceneri - Il Mercoledì delle Ceneri è giorno di di-

giuno e astinenza dalle carni (così come lo è il Ve-

nerdì Santo, mentre nei Venerdì di Quaresima si è in-

vitati all’astensione dalle carni). Come ricorda uno 

dei prefazi di Quaresima, «con il digiuno quaresima-

le» è possibile vincere «le nostre passioni» ed elevare 

«lo spirito». Durante la celebrazione del Mercoledì 

delle Ceneri il sacerdote sparge un pizzico di cenere 

benedetta sul capo o sulla fronte. Secondo la consue-

tudine, la cenere viene ricavata bruciando i rami 

d’ulivo benedetti nella Domenica delle Palme 

dell’anno precedente. La cenere imposta sul capo è 

un segno che ricorda la nostra condizione di creature 

ed esorta alla penitenza. 

Nel ricevere le ceneri l’invito alla conversione è 

espresso con una duplice formula: «Convertitevi e 

credete al Vangelo» oppure «Ricordati che sei polve-

re e in polvere ritornerai». Il primo richiamo è alla 

conversione che significa cambiare direzione nel 

cammino della vita e andare controcorrente (dove la 

“corrente” è lo stile di vita superficiale, incoerente ed 

illusorio). La seconda formala rimanda agli inizi della 

storia umana, quando il Signore disse ad Adamo do-

po la colpa delle origini: «Con il sudore del tuo volto 

mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, per-

ché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere 

ritornerai!» (Gen 3,19). La Parola di Dio evoca la 

fragilità, anzi la morte, che ne è la forma estrema. Ma 

se l’uomo è polvere, è una polvere preziosa agli occhi 

del Signore perché Dio ha creato l’uomo destinando-

lo all’immortalità. 

Il rito ambrosiano - A differenza del rito romano, in 

quello ambrosiano non c’è il rito del Mercoledì delle 

Ceneri dal momento che la Quaresima inizia domeni-

ca 18 febbraio quando che vengono imposte le ceneri 

durante le Messe festive della giornata. Una delle 

particolarità del rito ambrosiano, durante la Quaresi-

ma, è quella dei cosiddetti venerdì ‘aliturgici’, parola 

tecnica che significa “senza liturgia eucaristica”. Chi 

entra, in un venerdì di Quaresima, in una chiesa di 

rito ambrosiano trova sull’altare maggiore una grande 

croce di legno, con il sudano bianco: simbolo sugge-

stivo del Calvario e segno di abbandono. Si crea così 

un vero e proprio senso di vuoto, acuito dal fatto che 

per tutto il giorno non si celebra la Messa e non si di-

stribuisce ai fedeli la comunione eucaristica. 

I segni: digiuno, elemosina, preghiera - Il digiuno, 

l’elemosina e la preghiera sono i segni, o meglio le 

pratiche, della Quaresima. Il digiuno significa 

l’astinenza dal cibo, ma comprende altre forme di 

privazione per una vita più sobria. Esso «costituisce 

un’importante occasione di crescita», scrive papa 

Francesco nel Messaggio per la Quaresima di 

quest’anno, perché «ci permette di sperimentare ciò 

che provano quanti mancano anche dello stretto ne-

cessario» e «ci fa più attenti a Dio e al prossimo» ri-
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destando «la volontà di obbedire a Dio che, solo, sa-

zia la nostra fame». 

Il digiuno è legato poi all’elemosina. San Leone Ma-

gno insegnava in uno dei suoi discorsi sulla Quaresi-

ma: «Quanto ciascun cristiano è tenuto a fare in ogni 

tempo, deve ora praticarlo con maggiore sollecitudine 

e devozione, perché si adempia la norma apostolica 

del digiuno quaresimale consistente nell’astinenza 

non solo dai cibi, ma anche e soprattutto dai peccati. 

A questi doverosi e santi digiuni, poi, nessuna opera 

si può associare più utilmente dell’elemosina, la qua-

le sotto il nome unico di “misericordia” abbraccia 

molte opere buone ». Così il digiuno è reso santo dal-

le virtù che l’accompagnano, soprattutto dalla carità, 

da ogni gesto di generosità che dona ai poveri e ai bi-

sognosi il frutto di una privazione. Non è un caso che 

nelle diocesi e nelle parrocchie vengano promosse le 

Quaresime di fraternità e carità per essere accanto 

agli ultimi. Secondo papa Francesco, «l’esercizio 

dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci aiuta a sco-

prire che l’altro è mio fratello». 

La Quaresima, inoltre, è un tempo privilegiato per la 

preghiera. Sant’Agostino dice che il digiuno e 

l’elemosina sono «le due ali della preghiera» che le 

permettono di prendere più facilmente il suo slancio e 

di giungere sino a Dio. E san Giovanni Crisostomo 

esorta: «Abbellisci la tua casa di modestia e umiltà 

con la pratica della preghiera. Così prepari per il Si-

gnore una degna dimora, così lo accogli in splendida 

reggia». Per papa Francesco, «dedicando più tempo 

alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di scopri-

re le menzogne segrete con le quali inganniamo noi 

stessi». 

Il conteggio dei giorni - Già nel IV secolo vi è una 

Quaresima di 40 giorni computati a ritroso a partire 

dal Venerdì Santo fino alla prima domenica di Qua-

resima. Persa l’unità dell’originario triduo pasquale 

(nel VI secolo), la Quaresima risultò di 42 giorni, 

comprendendo il Venerdì e il Sabato Santo. Gregorio 

Magno trovò scorretto considerare come penitenziali 

anche le sei domeniche (compresa quella delle Pal-

me). Pertanto per ottenere i 40 giorni (che senza le 

domeniche sarebbero diventati 36) anticipò, per il rito 

romano, l’inizio della Quaresima al mercoledì (che 

diventerà “delle Ceneri”). Attualmente la Quaresima 

termina con la Messa nella Cena del Signore del Gio-

vedì Santo. Ma per ottenere il numero 40, escludendo 

le domeniche, bisogna, come al tempo di Gregorio 

Magno, conteggiare anche il Triduo pasquale. 

La liturgia - Come nell’Avvento, anche in Quaresi-

ma la liturgia propone alcuni segni che nella loro 

semplicità aiutano a comprendere meglio il significa-

to di questo tempo. Come già accaduto nelle settima-

ne che precedono il Natale, in Quaresima i paramenti 

liturgici del sacerdote mutano e diventano viola, co-

lore che sollecita a un sincero cammino di conversio-

ne. Durante le celebrazioni, inoltre, non troviamo più 

i fiori ad ornare l’altare, non recitiamo il “Gloria” e 

non cantiamo l’“Alleluia”. Tuttavia la quarta dome-

nica di Quaresima, quella chiamata del “Laetare”, 

vuole esprimere la gioia per la vicinanza della Pa-

squa: perciò nelle celebrazioni è permesso di utilizza-

re gli strumenti musicali, ornare l’altare con i fiori, le 

vesti liturgiche sono di colore rosa. 

Le letture delle Messe domenicali - In questo Anno 

liturgico (ciclo B) la prima domenica di Quaresima 

rimanda ai quaranta giorni di Cristo nel deserto du-

rante i quali il Signore viene tentato da Satana (Mar-

co 1,12-15) e contiene il monito: «Convertitevi e cre-

dete nel Vangelo». In questa Domenica la Chiesa ce-

lebra l’elezione di coloro che sono ammessi ai Sa-

cramenti pasquali. La seconda domenica di Quaresi-

ma è detta di Abramo e della Trasfigurazione perché 

come Abramo, padre dei credenti, siamo invitati a 

partire e il Vangelo narra la trasfigurazione di Cristo, 

il Figlio amato (Marco 9,2-10). La terza domenica di 

Quaresima riporta la cacciata dei mercanti dal tempio 

con la frase di Gesù: «Distruggete questo tempio e in 

tre giorni lo farò risorgere» (Giovanni 2,13-25). La 

Chiesa in questa domenica celebra il primo scrutinio 

dei catecumeni e durante la settimana consegna loro 

il Simbolo: la Professione della fede, il Credo. La 

quarta domenica di Quaresima presenta le parole di 

Cristo a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da 

dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui 

non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Giovanni 

3,14-21). Nella quinta domenica di Quaresima il Si-

gnore annuncia la sua morte e risurrezione con questa 

similitudine: «Se il chicco di grano, caduto in terra, 

non muore, rimane solo; se invece muore, produce 

molto frutto» (Giovanni 12,20-33). Infine c’è la Do-

menica delle Palme in cui si fa memoria dell’ingresso 

di Gesù a Gerusalemme e durante la quale viene letta 

la Passione di Cristo. 

Quaresima e Battesimo - Da sempre la Chiesa asso-

cia la Veglia pasquale alla celebrazione del Battesi-

mo: in esso si realizza quel grande mistero per cui 

l’uomo, morto al peccato, è reso partecipe della vita 

nuova in Cristo Risorto e riceve lo Spirito di Dio che 

ha risuscitato Gesù dai morti. Fin dai primi secoli di 

vita della Chiesa la Quaresima era il tempo in cui co-

loro che avevano udito e accolto l’annuncio di Cristo 

iniziavano, passo dopo passo, il loro cammino di fede 

per giungere a ricevere il Battesimo a Pasqua. Suc-

cessivamente anche i penitenti e poi tutti i fedeli fu-

rono invitati a vivere questo itinerario di rinnovamen-

to spirituale, per conformare sempre più la propria 

esistenza a Cristo. Nelle domeniche di Quaresima si è 

invitati a vivere un itinerario battesimale, quasi a ri-

percorrere il cammino dei catecumeni, di coloro che 

si preparano a ricevere il Battesimo, in modo che 

l’esistenza di ciascuno recuperi gli impegni di questo 

Sacramento che è alla base della vita cristiana. 
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oi dunque, che siamo chiamati cristiani dal nome di Cristo, imploriamo tutti insieme con la 

devozione della mente lo stesso Gesù Cristo e chiediamogli insistentemente che dallo spirito 

del pentimento ci faccia arrivare al deserto della confessione, affinché in questa Quaresima 

meritiamo di ricevere la remissione di tutte le nostre iniquità e, rinnovati e purificati, siamo fatti 

degni di fruire della letizia della sua santa risurrezione e di essere collocati nella gloria dell’eterna 

beatitudine. (S. ANTONIO DI PADOVA, Sermone per la I Dom. di Quaresima, §26 

N 


